
NOTE CRITICHE ED ESEGETICHE
ALL' EROTICOS DI PLUTARCO

( continuazione da "Prometheus" 1 2, 1986.2, 97 -L22)

19.7 46C. Una differenza fra Eros e Sole sta in questo, che il sole mo-
stra sulla terra le cose belle e le brutte; invece Eros è luce solo di ciò
che è bello. Il Kronenberg ha corretto èÍL tfrs in èr' ib4s, che è stato
accolto da Hubert, Flacelière, Helmbold. A prima vista la correzione
sembra imporsi, na, èri 7îq non è inutile, perché suggerisce il cammino
che si percorre, secondo Plutarco, sotto la guida di Eros, dalle cose bel-
le sulla terra verso gli intellegibili del mondo iperuranio, che costitui-
scono labellezza per eccellenza e che solo Eros può rivelare all'uomo,
cosicché tutto il resto è posposto, come è illustrato poco dopo in
764D, dove è rilevata la differenza maggiore fra Eros e il sole. Anche
Eros awerte che ci sono cose brutte sulla terra, ma rifugge da esse, per-
ché cerca solo le cose belle. Conviene menzionare fu'íoqc solo nell'ap-
parato critico.

19.764E. oíir<a r6v Tevopévusv èvraúla rc,aì pera|a\óvrav, il rdsv
è dato dai codici ed è accolto da tutti gli editori; ma Poco prima c'è
à.veypopévav e poco più giù (765A) reptropévav,,con un riferimento
generico a r<1v à,v0pthnon o fipEsv. Giustamente è messa in rilievo I'a-
iione verbale, non la funzione del soggetto. Penso che il rciv sia nato
da una dittografia (ouraral, interpretata poi come oíha rtiv.

19.764F. à.pv;L 6é of gùógpova,treùev 6veqa: così è tramandato I'e-
sametro anonimo, attribuito da qualcuno a Callimaco (Schneider, Cal-
limachea, fr. an. 381; non I'ha accolto il Pfeiffer). Non si sa a che cosa

nel testo poetico si riferisse oÍ, che qui è da riferire all'anima, cioè al
soggetto di 6eupi 6' è(J\Ooùoo 6ùl rCov èwrvkov itoró(erat rcaL réîq-
re rò rcóltlvorov rcai |enrarou (così il Post nell'edizione di Helmbold
ha integrato non male la lacuna di 8 lettere in E, 10 in B in cambio di
6eupì 6' (à'pucopév1 iívap èorív, èv Q ròv fiLroz ós) r6v èv. del Wytten-
bach, accettato, malgrado anche uno iato, dal Flacelière. Ma quale è

il soggetto di 76úev? Si dovrebbe pensare al sole, di cui prima si parla
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come causa di distrazione dalla verità alle cose sensibili. per questo
credo che il wyttenbach abbia introdotto di nuovo la menzione del so-
le nella lacuna prima del verso. Si può correggere yeúev in yeúar'(,,si ri-
versarono") o meglio in yeúer' una forma di aoristo che è documentata
nei codici di Apollonio Rodio e che gli editori sono propensi ad acco-
gliere: 3.29 yeúero,2.962 yeúovro, 1.565 yeúoz (vd. Vian app. crit. a
2:926). La cosa fa pensare ad un poeta alessandrino come autore del-
I'esametro anonimo, il quale, come Apollonio, avrebbe seguito I'ese-
gesi filologica di certe forme omeriche.

79.765 A. L'anima dentro il corpo si lascia persuadere, con suo dan-
no, che ogni cosa bella e di valore sia quaggiù, se non incontra I'aiuto di
Eros'tnrpoú rcai oarfipos, CIs èwaú|a pèù 6ù oapàrav upwópevos
à7<,:7òs èri ù7v.à\fi|env è! Ar6ou 6' eds 'rò à.lvtleíns re6'tov'. oú ...
rapéon\. così Hubert ha cercato di ricostruire un passo molto diffici-
l.g, do-ve i codici presentano una lacuna di 7 lettereln E (12 in B) e poi
éf Ar6ou rcai rò à.ì.. n. senza dubbio il soggetto è Eros e già I'Amyoi a-
veva introdotto ós completando la lacuna con un altro epiteto (ocrtrfi..
pos (xaì. fiyepóvos, ó\) 6ù o. Eros medianre labellezza àei corpi (6rò
oapó'rav) guida (àatxípevos à7a7óù I'anima verso la verità assoluta,
la contemplazione degli intellegibili: èv;raú|a è inutile, perché c'è già
nella riga precedente, proprio nel senso "qri", "sulla terra'i. Neila racuna
non manca niente di essenziale; penso ad un aggettivo predicativo di
èrya:yós come alla fine c'è eúpeùs ... 1t oroYólóa, 

" ql"l.osa come
(òc ènnr76eoq (o èníxatpos)l 6ù. oospó.rav à^pwópevoi à.7u7ós... si
può confrontare Plut., De fort. Alex. 3 iiB h 7à,p gitots ù7a1ós èorw
ùp' éavrfis rpòc rò rca\óv. L'idea dell'opportunità conviene, dato il gra-
ve pericolo incombente sulle anime illustrato in precedenza";peî di più
si spiega meglio I'aplografia per la ripetizione della desinenzaos.come
complemento di moto da luogo si potrebbe pensare di convertire éy-
raúîa di Hubert in èvreú|ev, ma c'è éf Aa6ou: "il quale, anivato co-
me guida opportuna mediante i corpi dall'Ade verso la verità, cioè la
pianura della verità". Il paragone della terra all'Ade sembra forte, do-
po la descrizione della luce del sole che illude e affascina, ma si può
accettare, anche senza attenuarlo scrivendo per esempio (ós)éf Aóou,
Ia vera vita è nel mondo iperuranio (764F ró 7, ífuap ós àlaOas
érei) e sulla terra noi vediamo solo le ombre della verità come in un so-

.n-o 
(il paragone del sogno è illustrato prima), e I'Ade è appunto il regno

delle ombre; il sole e rutre le cose risplendenti quaggiù iótto,rn riflesso
della luce divina, ma in realtà sono appena delle à*ure a confronto con
la luce della verità e degli eterni intéliegibili. D'altra parte l,Ade indica
il regno dei morri e la vita rerrena è soggetta alla morie, di modo che la
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nostra vita nella realtà è awiluppata nelle tenebre e nella morte. In Qu.
conv. 9.14.6, p.745F, a proposito dell'etimologia del nome delle Sire-
ne (da 0eî,' e'ípew, cioè rà ?eír-lréIev), si osserva che le Sirene dicono,
come appunto fa Eros, le verità divine èv'Ac6ov, nel regno della morte; e

analogamente è interpretato un verso di Sofocle (fu.777 N2) che ricor-
da le Sirene cantanti roùrs Ar.òou vópws.Il tono è senz'altro,poetico, co-
me I'immagine della 'pianura della verità', riportata dal Fedro di Plato-
ne (2488), dove essa è vaúata con é èrceí\eryóv.BastavaèrLrìlvù'.\ft-
9etnv, ma I'aggiunta della bella immagine è in funzione della remini-
scenza platonica. Il rcaí ha il valore di "cioè", come non raramente:
cfr. per es. 21.766F rcat ihav (secondo la ricostruzione discussa più a-
vanti e il passo ricordato di Qu. conv.9.14.6,747F etpoúoas rà"?eín
rcù\.éyouoa).

Il testo alla fine del lungo periodo e all'inizio del seguente è dato da
Hubert in questo modo: eúpevús, olpv èv reÀerf, rapéorr\ pvora'f@-

7ós.'Evraú0o (6è) ilùrv nepnopévav aúr11 pèv où rì,eoa(et úu6q Kon'
èaurfiv, Aì.Ià 6ù ouparos. Così tutti gli editori, che seguono la scia
dello Xylander per ciò che concerne naìtw teptropévaz ("huc rursus
missis"), riferito ai ritorni successivi delle anime sulla terra per la loro
purificazione. Il Meziriacus poi trasformò in dativi i nominativi aùrù...
rltvyfi dati concordemente dai due codici. In questo modo il soggetto è
divenuto Eros e si è inteso, "mais, une fois gue nous sommes renvoyés
ici-bas, I'Amour ne peut plus s'approcher directement de l'àme elle-mé-
me; il ne peut I'atteindre que par l'intermédiaire du corps'! (Flacelière).
Ma tutto questo credo che sia errato: prima di tutto, se èvraúîa dipen-
desse da nepropévosz, ci sarebbe 0eúpo, come non molto prima in 464
F 6eupì 6'èì,0oùoo. In secondo luogo, anche se è un'idea platonica
quella dei ritorni successivi delle anime sulla terra, qui essa non ha im-
portlnza e disturba solamente. Inoltre netrnropévaz (vd. nota a 7648)
richiama il precedente à,varépr@z: Eros accompagna di nuovo Qró\.w)
le anime verso la patria donde sono venute, quando furono rinchiuse nel
corpo. Si sta precisamente illustrando il viaggio di ritorno, a cui si è
accennato in precedenza e, senza. escludere come congiunzione un gene-
rico 6é, che il Winckelmann aggiunse dopo èvraú|a, conviene 7óp.
D'altra pane rcaî'èaurúv suggerisce come soggetto di ùvlouiletl'ani-
ma, non Eros; quindi è da respingere la correzione del Meziriacus, che
tutti accolgono. Il complemento di n)t4orífea, sottinteso in dativo, è
rò roÀù rcaì rca|apòv rcai àrltev6ès róÀì.os, di cui si parla prima: il viag-
gio di accostamento alla vera bellezza awiene mediante i corpi. Infine
èwaú?a è da congiungere con ciò che precede. Al contrario gl'interpre-
ti hanno cominciato qui una nuova sezione: Hubert scrive èwaúîacon
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la maiuscola e la fa precedere da uno spazio vuoto; Flacelière e Helm-
bold vanno a capo.. Ma qui il legame dei pensieri è molto srretto. In con-
clusione il testo secondo me è da ricostruire così:...aapésrq $)oîa-
yroyòc èvraú?a. r6ltw Qà"pl repropévasv aùrù pèv où rlt1or;let úuXìt
rcaî' èavrile àr.r.à 6tà oosparos "ci sra accanto quale benevola guida,
come in una intziazione misterica, su questa terra. Infatti, mentre sia-
mo accompagnati nel ritorno, un'anima non compie direttamente l,awi-
cinamento da sola, ma mediante il corpo; e come... così...".

Per la stretta connessione delle idee conviene porre un punto in alto
o una semplice virgola davanìi a ós 6é. Siamo in piena reminiscenza
di pensieri e immagini platoniche. Eros è come quelli che insegnano geo-
metria, gl'intellegibili del mondo iperuranio sono come i concetti a-
stratti dei solidi, le figure materiali dei solidi sono come i corpi belli che
imitano la bellezza assoluta, le anime sono come i ragazzi che si awici-
nano agli elementi sensibili per capire gl'intellegibiii- R proposito di
r'lv1.on(et non è inopportuno ricordare in. qrr.lti che imparano sono
anche detti con uso assoluto oi r'Lrlora,(owes (cfr. plut., piaec. coniug.
48.145 B, v. Dem. 2;Luc., Herm. 80 ecc.).

79.7658. La passione amorosa, se la si sa moderare, togliendo ,,con
casto ragionamento commisto a pudore" I'aspetto furioso, proprio co-
me al fuoco, e conservandone la luce e il calore, è di grande giovamettto.
Ma questo non lo sanno tutti; o|ev 6ù orcaórrlrag évnt ghruv rcoì oi-
rceíav opewúvat rerpcbpevot F,+ rcoù àÀdr<,rs rò ró.los oú6èy &né\ut-
oav aùroi yryoróv. Questo è il testo dato da Hubert e da Flacelière. La
menzione di amici e parenti suggerisce che gli évat sono giovinetti che
cominciano a innamoìarsi e, miiconsigliatiia persone ca?e, perdono i
vantaggi che provengono dall'amore. Tutti costoro agiscono ignorando
quale sia la vera natura dell'amore. per avere questo sàttso, che-è buono,
non c'è bisogno di alterare il testo tramandàto. Il vocabolo orcaórqc
qui ha il senso di "ignoranza",,,tozzezza.,,, cft. Herdt. 7.9F aVapa-
oú.vr\ rcal.orcatórns, piat. rep. 4l1E èv à.paùí+ rcoì orcaúrr\r. ll pl,rr"l.
6th orcaórrlras (così Hubert per 6to orc,anírrlroq dei codd.) non si rac-
comanda da sé: piuttosto che la causa (6ra, orcatórr|r' o ínrò orcauórnîog
Bernardakis) si rileva lo strumento e il conseguenre modo (6ù orcaú-
rqrog),.un uso questo di 6{/í col genitivo che ioncerne non solo gli es-
seri animari, ma anche le cose: cfr. per es. Athen. 13.55óD oít rà"p",fioav
oúror ércì,eì.upévot rois oapaolv...íi 6ù pélqs fr 6i iuppoloíav íi 6ù
rùc èv raíc it'6q9a{nc à.neltíio,s. pare che 6aí coi genitivo rilevi la dura-
ta della causa, con l'accusativo la constati solo, cfr]plut., Anim. an corp.
aff. sint p. 2.500E rfiv d.yvonz 6r,'.fs àvflrceoros ri rcarc,nroîs roÀl,o-îs
ouwxeí.Invece di far dipendere gíìtc,:v rcai oixeíav reqapévaz (cosl
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i codici) da 6rà oxaonlroc secondo un'interpretazione antica (vd. an-
che Helmbold), preferirei pensare ad un genitivo assoluto. Con évnr, si

allude ad esempi noti nei trattati d'amore e ciò può giustificare meglio i
passati àtrélvtoav e èpapàvîryooz. Rispettando la posizione enfatica di
6w orcannTros, si può tradurre: "di conseguenza awenne tramite l'igno-
ranza che alcuni, sotto I'influenza di amici e parenti che cercavano di
spegnere quella passione in modo violento e ittazionale, non trassero
alcun vantaggio da essa, ma o riempirono se stessi di fumo e turbamento
o, precipitati in piaceri tenebrosi e illeciti, si consumarono lentamente
irella vergogna". In opposizione, senza bisogno di scrivere évotpév,se-
gae 6oot 6è... ed è meglio porre davanti a 6oot un punto in alto, invece
di un punto fermo.

19.765C. Gli effetti dell'amore, luce e calore nell'animo, sono mera-
vigliosi; in breve tempo, oltrepassati i corpi delle persone amate, gli in-
namorati si portano all'interno in profondità tcaì àtriovrat roú ìiîous
I èt<rcalroúpevor 7fi,9 drltec rca.Aopùot rcaì ovyyívovrar zroÀLò 6d Ió-
1av rcat rpóleav àÀÀfiÀorc, "se scoprono nelle loro menti un fram-
mento e un'immagine della bellezza ideale". La lezione dei codd. è cer-
tamente conotta, perché si richiede il plurale del participio e una sua

congiunzione con ciò che precede. Generalmente si accoglie la proposta
del Wyttenbach (6) èrcrcercaltvp1tézol (così Flacelière, anche Helmbold
che però omette ó; Wyttenbach propose anche èxtcerca)ruppévot hel
rìts 6.). Huben pone la crux davanti al participio e giudica probabile la
proposta del Pohlenz 6 rc\eópeuoc "con gli occhi chiusio', I'opposto di
quel che vuole il Wyttenbach ("liberi da veli negli occhi"). Non mi pa-
re che gli occhi chiusi convengano molto. Proporrei rcal rcq\oúpewt
r. 6. rca|opóor (scil. rò l70os), gl'innamorati penetrano fino all'intimo
delle persone amate (per ri'0os cfr.2t.766E) e, se esse conseryano qual-
che traccia della bellezza ideale, restano, affascinati, in contemplazione
e iniziano un frequente scambio di parole e di.azioni; se non possiedo-
no una traccia di quella bellezza,lasciano andare e si rivolgono ad altre
persone, come api che abbandonano i fiori belti ma senza miele. Sul fa-
scino e la gioia s'insiste anche dopo (6zrou 6'...: cfr. ú,p'hiovrts tcai
|aúparoc èvîouotcìsvr€s). Il legame con rcoíconviene meglio di 4 anche
perché si evita la ripetizione di un costrutto relativo dopo ér <! di una
riga prima. Sono riprodotti pensieri particolari della dottrina platonica
sull'amore: Conv. 2O9B'ò,u èwúyy1 rltuyfi rcù rca\fi rcaL.fewaíq. rcaL eú-
,peí, nów 6ù b.orólerat rò lvvapgórepov (scil. corpo e anima) rcai rpòs
roúrov ròv úv0panrov eùîùs ebrope'í,ltéyoiz nepiàperfis. Per il lessico
cfr. 2.749C 6tàrciv îearpuv àLì.4)tors ouyfioav, Qu. conv. 6.686D xa-
ré'l,,tnov rapa6eí7para roú... ouveívat 6tà,ltd1la:v àì.ÀriÀors. Per rc4Àorl-
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&€rros coll'accusativo di relazione cfr. Plat., Apol. 7.333C naòeít ròv
voúv rcrfi'qîeis.

20.766A. A differenza dei più che cercano di afferrare laberlezza
corpÒrea che loro si preseÀta, come i bambini I'arcobaleno, I'amante
saggio e nobile si comporra diversamente: èrce'í,7àp à.varc\d,ratnpbs ròv
0eiav rcaL voqròv rcalóv.Il verbo ùvarcÌtdv è suggerito dall'ampia illustra-
zione del confronto dell'amore con I'arcobaleno, che è un fenomeno di
úfrazione (iwó.rc\aoc) della luce; qui è al passivo come in Arist., ph.
255b.27 detto del rimbalzare della palla; in plut., Is. et Os. ZO.SSIA
à'varc\fsvros èzr'àÀÀo rfiv |nvonz il verbo è costruito come unverbo
di moto a luogo; dovremmo quindi avere ètceíoe, per quanto in greco la
distinzione non sia rigida come in latino. D'altra parte èrce'í, sembra inu-
tile; perché per indicare il mondo iperuranio è sufficiente il complemen-
to npòs rò îeíov rcaivorlròv rca\óv. Perciò sospetto che sia da scrivere
ircí: cfr. Plat., Phaedr. 249c 6ro 6ù 6waíc,c póvt\ rrepoúrat fi roù 9ù.o-
oúOou 6nwn' rpòs là.p èrceívoc à. e í èon pvnpn rcarà 6úvapv, rpbs
olorep îeòs i'\v îeíós èon... reì,éu,s à, e.ì re\érac re\oúpezos (,,cele-
brando sempre iniziazioni" cioè: una continua iniziazione), 247 A ére-
rat 6è b à. e L èîéì,c':v rcaì 6wó"pews.

20.766D. érc òè ì o;1tnp6:,v els ranewà" rpó.1para rcù ettre\fi à,pqpé.
vos,6prls aúròv oú6evòs ùrefnúro. Non è tollerabile il brutto iato dopo
eúreì,f . D'altra parte la parola compare solo in B; in E c,è una lacuna di
7/8letterc. Qui si presenra il problema dibattuto del valore del codice
B, se è un apografo di E e se certe lezioni sono congetture di qualche
dotto. Il wilamowitz ha sospettato che eúreÀf sia una congettura; an-
che la norrna della simmetria consiglia di far seguire al semplìce èrc \ap-
rptiv solo eis ranrewàrpà\para. Quindi né eúreLfr di B né eúré\env di
Bernardakis né à"6o1ínv di Bolkenstein (accolto da Helmbold) e neppure
la posposizione del castiglioni els r. rcaì. erlreLfr rpó:ypara. L'osiàrva-
zione non è cogente, ma insieme ad altre cose ha il suo peso. per questo
preferirei mettere in rilievo il senso concessivo che ha il panicipio, co-
me mostra la proposizione principale: ex. gr. rcai $torepovl à^prypévos
(rcaí = rcaínep).

2t.7668. L'ampia lacuna davanti al cap. 21 rendi più difficile la
comprensione del capitolo, dove anche la tradizione ms. non è buona.
L'ultima parte del dialogo in favore della donna come capace di amore e
in difesa dell'amore coniugale, è collegata, come in precedenza, con lo
svolgimento della vicenda delle nozze di Ismenodora e Baccone. L'ul-
tima informazione al riguardo è rimasta alla notizia che la donna ha
mandato a chiamare Antemione (13.756A). Questo è una persona equi-



NOTE ... ALL' ENOTICOS DI PLUTARCO 25L

librata e saggia, favorevole all'amore coniugale, e bada ai vantaggi del gio-
vane, che è suo cugino, non al suo piacere. Poiché la contesa alla fine
(26.771D) si risolverà in favore delle nozze. è da credere che Ismeno-
dora, mandandolo a chiamare, cercava il suo aiuto e che proprio per
mezzo di Antemione la vicenda si è conclusa in quel senso. Suppongo
che la cosa. sia stata comunicata a quelli che fuori di Tespie discutevano
sul tema dell'amore, insieme all'invito a tornare per partecipare alla fe-
sta di nozze. Durante il ritorno il dialogo continua fino all'arrivo in
città (cfr. 26.77ID); l'inizio manca, inghiottito nella lacuna, e, Quando
riappare, sta parlando il padre di Plutarco, che, rispondendo ad alcune
critiche di Zeussippo, difende la donna come capace di amore, e tutto
quel che segue è u'n'esaltazione della donna e dell'amore coniugale. Ciò
è in perfetta consonanza" conla notizia che la contesa si è conclusa in
favore di Ismenodora. Anche lè critiche Lvunzate da Zeussippo è verisi-
mile che siano una conseguenza della notizia sulla conciliazione e il ma-
trimonio. Così il discorso finale divenra un commento all'ultima fase
della vicenda, come del resto awiene nelle fasiprecedenti del racconto.

Dunque la bellezza e la virtù di Ismenodora hanno vinto e conquista-
to perfino Pisia,l'awersario più accanito (cfr. 26.771D). Forse Zeussip-
po nella lacuna ha espresso la sua meraviglia su questa conversione e il
padre di Plutarco cerca di spiegare come anche il sesso femminile pos-
sa causare I'innamoramento. E sono addotte due dottrine, quella epicu-
rea e quella platonica, collegate con rccù... rcar e ambedue nella forma
dell'interrogazione retorica. Il vocabolo ì,,éyovow all'inizio non si rife-
risce agli epicurei, come crede per esempio Helmbold, ma in generale
a tutti quelli che hanno indagato sulla natura dell'amore. Il riferimento
alla dottrina epicurea sull'amore è indubbio. La terminologia è della
scuola: rcweivlapyahíleu, h*os, òluo|aívep (cfr. 19.T65C); ma non
tutto è stato inteso bene. Si dice che la massa degli atomi (rìn óyrcov
che Rabinowitz presso Helmbold vorrebbe mutare inròvyóvov) simet-
te in moto e in quel moto graduale e piacevole assume posizioni e forme
particolari (ouvo\.w 0 aívovra rois 6ÀLors oyq par w pciís) fino al versamen:
to dello sperîna. E'da credere che Zeussippo abbia ricordato la reoria
epicurea: nel Contra Epicuri beatitudinem egli mostra di conoscere la
filosofia di Epicuro (Plutarco, Contro Epicuro, a cura di A. Bar:igazzi,
La Nuova ltalia, Firenze 1978, p. XII), e nel nostro dialogo (zt.T6TC)
si dice che egli ha esposto i ragionamenti con cui Epicuro dimostrava
che I'amore è un desiderio sregolato che trascina l'anima verso la disso-
lutezza, ma lo dichiarava non perché ne fosse persuaso, ma perché lo
aveva appreso da persone fastidiose e incapaci di amare, cioè dagli epi-
curei che giudicavano l'amore causa di fastidi e danni e sempre da fuggi-
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re. Ebbene, fa osservare Plutarco, seguiamo pure quella teoria: se gli
adolescenti sono in grado di mettere in moto piacevolmente gli atomi
fino alla eiaculazione, non si può negare che ne siano capaci anche le
donne.

Bisogna intervenire sul testo tramandato. Hubert e Flacelière accolgo-
no la correzione del Leonardos où 6waròv pèv à,nò raí6o;.v, ivtmròv
(h,6úvarov EB) 6' àtrb ywatx6:v nella forma interrogativa. Ma viene a
mancare I'opposizione pèv... 6d e la ripetizione del secondo \uvaróv
è praticamente inutile, bastando où \uvarbv rca)t ùtrò raí6c,:v rcaì Tuvau
rcdsv. Helmbold insieme a oú 6warór, mantiene anche à,6úvarov. Mi pare
che si debba conservare à.6úvarov, cioè il boncetto.più importante che
attende di essere negato; di conseguenza espungo où: \uvaròu pèv ùrò
raí6cov, à,6úvarov 6 

-àtrò.TuvawCoi;L'où 
può .rrl.t. staro scritto in mar-

gine da un lettore come risposta alla domanda, e poi entrato nel testo.
In maniera analoga è da analizzare quel che segue, dove ancora il te-

sto è corrotto e la forma interrogativa è assicurata da rí. Hubert stampa
il testo così: rcai rù"c rcùtùs raúrac rca\íepà.c àvapvrioec | rca\oúpev
hpeís ètrì" rò |einv rcù d\rtTwòv rcai'Olúpnnv èrceivo rcóì,ì.os, ús ,ltuyn
rrepoúrau.. rí... rcat\úet yíveoîat pèv à,rò raí\osv rcai ànò veavíorcosv

Tiveo?at 6' furò rap|évuv rcaI TwatxE:v, 6rav...; Anche qui I'opposi-
zione pèv... 6é richiede, come nel precedente 6waròv pèv... d"6únrov
6é, una negativa nel secondo membro, come se fosse: rí okrat yíve-
oîat pèv dnò raí6av., ttù 1íveo|at 6' àrò lvtmucriv; Per la colloca-
zjone del 6é, basta ricordare per esempio 7638 pù,pó,vat òé. Ma poi-
ché c'è un verbo d'impedimento, sarà da leggere rí rcia.lúet... fud où)

7íveo0at 6'. Con un'espressione analoga alla precedente, si potrebbe di-
rc: Ùuvaròu 1íveoîat pèv furò naí6av rcaiveavíorcc^rz (espungo il secon-,
do r<isv: cfr. subito dopo rizrò nap|évau t<aì.yvy.), ttù úveo|at 6' èurò
n. rcai7. (oppure à.6úvarov 6è ...);

Per sanare la corruttela dell'inizio, il Wilamowitz ha suggerito (ais
à,va)rcaltoúpe0' í1peis, di cui sono una variazione Qtvalrca\ovpévoug
úpds di Hubert, accolta dal Flacelièrc, (à.valrcalrcupévas èn't... (cfr.765
E) del Kronenberg. E' evidente la preoccupazione di trovare qualcosa
che regga il complemehto èzrì rò |eíov, non potendo unirsi conùvapví1-
oets. E' bene conseware rca\oú1tev i1peîs e suppone la caduta di un pro-
nome relativo, come pensò il Bernardakis (iepós, (ds) àz rcaltoúpev fi.
trreis, accolto da Helmbold), e di un sostantivo che regga il complemen-
to, e. g. rcai kpàs $ppós,6.s1 d.vapvrtoec rca\oú1tev úpeís, cfr. be aud.
2.38 c ràc èg' fi\ovfiv óppóc. L'aplografia è facile. Non meravigliaflpeís
data la piena adesione di P*lutarco al pensiero di platone sull'amore, già
esposto in precedenza (19'.764D : TóSD>. Anche la terminologia si ri-
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chiama a Platone: sono detti iepàgliiívrain Plat., Phaedr. 250A, come

qui gl'impulsi destati dalle immagini di bellezzanel mondo fenomenico:
non sono sante le reminiscenze, ma gli effetti che producono ad opera
del dio Eros. Un chiaro ricordo platonico è il verbo nrepoúran: Phaedr'

24gD tírau rò fi6é rc épciu rcd\Àos,'roÚ ó)t40oús àttapqnryorcbp€l,us,

nrepíoraí re rcai àwnrepottlrewc à'vó'nreoîat,, d\warEsv 6é' ópvúos
6írcnv, Flr.fueut iívot, rísv rcó,ra 6' ó,peìtúv. L'anima mette le ali perché
la contemplazione degli enti supremi fornisce il nutrimento (cfr. Plat.,
Phaedr. 247 A e E). Il richiamo a Platone viene opportunamente enfa-
tizzato, se si aggiun ge y Qrrepoúrat Qel) per riempire la lacuna di due

lettere che hanno ambedue i codici EB davanti a rí: 7e corrisponde esat-

ramente al 6waíci,l di Phaedr. 249C 6ò 0rì 6waíl.i,s p6w7 nrepoúrat fi
roú gù,ooó,pou 6ùívon. A torto Hubert considera cúc {tvg\ rrepoúrat
una ripetizione di ètri rò |eiov... rcóÀ)tos, come ci sarebbe poco dopo in
6rav filos... e brav èv elí6eot... Dopo rÍ Bhaolv, E una lacuna di due

lettere, per esempio 6ri, come suggerì Patzig. Non rí (ìz) rcoÀúot del
Bernardakis, accolto da Helmbold, perché obbliga a correggere la forma
verbale. Un effetto dell'entusiasmo per la teoria platonica può essere

considerata anche la ripresa e ampliamento in 6rav èu e[6eot... alo|ó.-
veo|ar del concetto già espresso in qravú0os...yévqrau Hubert sottoli-
nea un dubbio del Wilamowitz, che si tratti di due forme di un medesi-
mo pensiero proposto dall'autore, che in seguito avrebbe riveduto e per-
fezionato il testo. Ma Plutarco ama insistere su concetti molto impor-
tanti. In 6rav fi1os...yévrlrat ci sono tutti gli elementi necessari per
capire I'idea della bellezza morale rispecchiata dalla bellezza ftsica, ma
in mav èv et6eot... aLo06veo0ar è aggiunto un altro concetto, quello che
non tutti sono capaci di discernere attraverso la bellezza fisica la bellez-
za morale; perciò I'autore ha ripreso il pensiero generale e I'ha ampliato
facendo soggetto oi 6ewo| rtiv r. alo|dveoîar ed ha continuato a illu-
strarlo mantenendo il costrutto, con I'opposizione ó pèv gùri6ovos...
b 6è gtlórcaÀos... il concetto è sottolineato anche in Plat., Phaedr. 247 A
érerat 6è (segue il proprio.dio nella processione verso gli enti supremi)
ó à.ei èîéì,uv rcai 6uvó.pevoc, 250A, dove si illustra la difficoltà di ri-
cordare le cose di là, contemplate prima che l'anima venisse chiusa nel
corpo, perché molti, perdendo le ali per effétto delle cattive compagnie,
cadono e dimenticano, cosicché òì,íyat 6ù (r.. úuxa} \eitrovrat aic rò
rfrs pvnpns ircavcits ró,peorp. Già in precedenza Plutarco ha accennato
alla cosa, in un passo (19.7 65 C-D) che offre una ripetizione forse meno
tollerabile della presente, perché si ripete il medesimo verbo (dv... é1au-

ow... &rov 6"àv é14oou,r: quest'ultimo è da mutare in éhcoorv o elJpu-
ov?), ma anche là, a ben guardare, nell'ampliamento della ripresa (tnrou
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6'à.2... ù.yanr1róv) siaggiungel'ideache dall'{gos virruoso scoperto nelle
persone amate (ihrrovrat roú ffîous) gl'innamorati risalgono con la me-
moria allabellezza ideale e di nuovo si illuminano di gioia.

Nel passo di 766F manca solo una congiunzione davanti al secondo
6rav. E' stato suggerito fi da Bernardakis e Harrman, accolto da Hubeft,
non dal Flacelière che segue i codici ma traduce come se ci fosse ii . In
cambio di fi preferirei rcaí, scomparso per confusione (nella forma ab-
breviata), come del resto ii , col v di éì,e7ez: éÀe7e, rca\6rau... eui rcaí
può equivalere a "cioè", come in 19 .7 65 A rcaL rò à\Ìtîeíng re6íov.

2L767 A. Con due esempi rratri dal mondo animale si afferma che la
femmina ha buone qualità come il maschio: nella guerra le cavalle sono
aggiogate coi cavalli, nella caccia le cagne sono pregiare come i cani. Il
pensiero è chiaro, ma, poiché il pensiero può essere espresso in forma
diversa, è nata confusione nella tradizione ms. a prgposito del primo
esempio, che si riferisce all. 23.295: Menelao aggioga al carro sia il pro-
prio cavallo Podargo sia Eta, la cavalla del fratello Agamennone, una
prova che I'amatore di cavalli non fa distinzione fra il sesso maschile e
quello femminile. Il testo tramandaro è il seguente: où6èy úrrov à,ond.-
lerat roú flo6ó"p7ov rfiv eù4rihv i) (fi scritto sopra in E), AiíTnv rrlv A-
Tapepvovéqz'. Huben I'ha corretto in A1'04s rfis A.yapepvovéng, seguito
dal Flacelière e Helmbold. Ma come si spiega la corruzione del genitivo
nel secondo termine di paragone in Ní0t7v rnv Ayj L'accusativo sem-
bra una ripetizione intenzionale del testo di omero per facilitare il rife-
rimento ai lettori e può essere questo un motivo della 'comparatio com-
pendiaria'. Il senso si ha ugualmente scrivendo oú6èz n\éou à.or. roú rro-
6ó"p7ou rì\v eùgvnv íì Aíînv r. 'A7. "non apprezzale qualità fisiche di
Podargo più di quelle di Eta, giumenta di Agamennone". Caduto fi, roú
rlo6ó.p7ou sarebbe stato inteso come secondó termine di paragone senza
badare a rfiv eítgjínv e r\éov mutato in firrov. Ma se s'intende rì1v eù-
,gi'nv come accusativo di relazione, non c'è da mutar nulla: ,,non meno
del suo Podargo apprezza, quanto alle buone qualità naturali Eta di Aga-
mennonett.

Un'altra soluzione, accanto a quella del Fuhr roú fI. úc eúWldos Ai
0r1v rfiv A7. potrebbe essere oú6èz ùrrov à.or&!er' ii roú tf. rì1v eú,gsinv
N{Aqv rfiv A7., ma in Plurarco non soddisfa I'elisione à,oú,ler' ìi.

Un'altra difficoltà è alla fine del periodo: oú1 ópaì.ós èorp où6, 6_
poas à"pgorépoc roíc yéveotz, riì,ì,' uorcp iparíav oiópevos elvat6ro.-
gopèrg èparav Tuvawdtv rcù à.v6ptiv;'sono state proposte correzioni:
l'espunzione di bÀÀó (Wilamowitz), il cambiamentò di qtópevos in olb_
rat 6eiv e'uat (Hanman). La difficoltà qssenziale rt" tàl fatto che la
negazione qui corrisponde a 'nonne' e quindi si attende una risposta 4f-
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fermativa, mentre nella proposizione col participio si aspetta una rispo-
sta negativa. Penserei ad una lacuna, ex. gr. àÀL' (àzópooos) o, con una
spiegazione più facile dell'aplografia, riÀtr' (éorw dì,Àos), óonep... itv-
6pdsv; Si tratta di due periodi con due menibri contrapposti nella forma
dell'interrogativa retorica: a) où ú"p 6 pèv 9r.ìvl6ovoc... é 6è gÀórcoÀos
tcai lewains oú... roùs éparas; (766F sg.); b) rcai gí\.ttrros pèv...à,uùp
oú6èp... rcoì |qparu<òs oú... ó 6è .pù,órcoÀos rcai p. oí)x é... à.v6pCov;
(767 Ar. Hubert invece non pone il punto interrogativo né dopo roì.rs

éparas né dopo àv6pdsv, volendo congiungere b 6è ,p. Ka'L g. con oú

tà.p pèv gtlviiovos, ma evidentemente b 6è g.rcai g. è in correlazione
con rcoi gíìttrros pè2... Anche Helmbold, pur parafrasando senza tradire
il pensiero, fa interrogativo il secondo periodo, ma non il primo. Credo
che la difficoltà derivi dal fatto che non si è capito quale verbo sia sot-
tinteso a oú rpòs rò rca\òu (cioè zeúer del precedente rrpòs îfrìiu veúeù
e che c'è una corruttela in àÀÀ' aonep... oapews...

2L.767 B. Forse è caduto pbv, rcaírot rì1v fuévl7' ópav... trù1 tpavat
6' àv|eív. L'unione pév 7e è d'uso attico (cfr. Thuc. 1.40.4,3.39.2;
Herdt. 6.46, ecc.) per rilevare la notorietà di una cosa. Una chiara con-
trapposizione qui mette in rilievo la contraddizione di cui sono accusa-
ti gli stoici (questi sono il soggetto di l,éZouor), cosa che apparirebbe e-

vidente se si facesse dipendere da\,éTouotanche il secondo membro (p4
àv|eiv 6è... zrpòs à,pernv) e avesse una forma indipendente I'accusa di
assurdità (ex. gr. àLÀà roùr' ìiroróv èorw). Gli stoici apprezzavano la
îripa r6:v véav nel senso socratico (cfr. Diog. L. 7.66.722.L30: la sen-
tenza citata è attribuita a Crisippo' ib. 7 .129:SVF 3.71S) e appîezzava-
no anche la funzione delle donne in rapporto col matrimonio, istituto
fondamentale per la società; ma alla donna non accordavano I'importan-
za che le accorda Plutarco in fatto d'amoret gli stoici difendevano la vi-
ta coniugale e ammettevano come à"6ú,,,popoyl'amore omosessuale, Plu-
tarco invece difende prima la donna come capace di amore e di virtù e

di conseguenza difende il matrimonio. Nel De stoic. rep. 28.1073 B si
obietta agli stoici che la bellezza può essere anche sui corpi di persone
non virtuose e che, pur concedendò I'interesse di un filosofo verso i gio-
vani per guidarli alla virtù, I'eros implica anche il contatto fisico e que-
sta unione non è ammissibile fra individui del medesimo sesso (cfr.
23.7688-F)

Il passaggio poi alla critica degli stoici non giunge così improwiso da
dover ammettere una lacuna davanti a Kaíroq come ha supposto il Rabi-
nowitz persuadendo Helmbold, che ne pone il segno nella versione, pur
non suggerendo il pensiero che sarebbe caduto. Non manca nulla di es-
senziale: affermato che la virtù appartiene a turti e due i sessi e che
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quindi I'amore non dipende dal sesso, con piena coerenza si aggiunge
che, se è vero che la bellezza" è il fiore della virtu, come affermano gli
stoici, ne deriva che anche la donna, la quale possiede la bellezza, è ca-
pace di virtù. Nei dibattiti filosofici su un argomenro noro come quello
dell'amore, per gli uditori o i lettori non era difficile cogliere subito i
riferimenti e aff,ercare il ragionamento.

2L.7 67 C-D. Due esempi di vita infelice contratta per motivi estranei
all'amore, a confutazione della tesi che I'amore sarebbe un desiderio che
porta ad una vita sregolata. Nef secondo esempio tutto è chiaro, anche
I'accenno alle cicale, che vuole richiamare Plat., Conv. L92A, dove si
menziona la riproduzione dalla terra delle cicale, quindi senza un con-
tatto sessuale, un'immagine così rozzùmeîte efficace che, applicata al
tema dell'amore, fa pensare ai cinici (fra i iúorcoltot e à,vépaoîoc, men-
zionati, non ci sono solo gli epicurei ma anche i cinici); nel primo esem-
pio invece non è chiara la frase perà. ycr1púron, che dallo Xylander in
poi solitamente non è tradotta: tace il Sieveking che intende rpowt6í-
ocs come "geringe Geldgeschenke", coi quali sarebbero attirate le don-
ne, ma è da accettare la correzione del Reiske fli égeÀrcópeva in -pevoL,
perché l'attenzione ricade sull'errore degli uomini, non delle donne, e

i npowííw qui sembrano le piccole doti di cui quelli si sono mostrati
avidi. Anche in Praec. coniug. 34.142F la dote e figli sono addotti come
falsi moventi del matrimonio: é 6è (sc. tàpoc) 6n rpoixac fl rércva
ya1núvrav èrc ouvanrropévav, non éf fivopévav. Il Flacelière traduce
perà Xltnpó.ro)v "Lvec leur argent", ma il riferimento è troppo vago e
si richiederebbe I'articolo Qrcrà. r6:v W). Si descrive la misera vita'co-
niugale di uomini che non si sono sposati per amore e costringono la
moglie, fra litigi continui, ad una vita indecorosa per insufficienza di
mezzi, tenendola come schiava nell'amministrazione della casa. La, fra-
se perù" yx1pórav può alludere a debiti (per questo senso cfr. Dem.
2O.L2, 24.168): quei mariti sono costretti a far debiti e le cose si com-
plicano. O sarà da supporre la cadura di qualche cosa come p.XpnW-
rav ($payvró.ror.vl? Un aggettivo del genere sarebbe opportuno anche
nella correzione di Helmbold e'na ytrlpar,tv eic oircovopíav...

2L.767D8. ll bizzano rapporro etimologico fta orép1a e oréya
compare anche in Etym. M. 725.57, Hesych . s.v. iiorcprra, Phot. 53ó.
24, 537.2.In tutte queste fonti oréyu è spiegato con ínopév,ú), senso
che il verbo ha nell'età postclassica ("tollerare", "resistere"); nel De
virt. mor. 8.4488 Plutarco, esprimendo il medesimo pensiero, dice che
il marito buono ha intenzione di curare QrepÉrew, a cui pare equivalere
oréyew nel nostro luogo) la moglie e vede che con la convivenzal'aff.et-
to cresce. Un significato è vicino all'altro;anche "proteggere", "conser-
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vare" implica I'idea della durata nel tempo. Naturalmente ciò awiene in
chi è molto innamorato' ó 6' àv'Eposs &orcfi{t1 (segue una lacuna di
3 lettere in B, di 5 in E) rcai èrtnveúoy1: kel Bernardakis, seguito da
Helmbold (con una unione re tcaL non amata da Plutarco), (r'àÀq0cis)
Hubert, k' ligvul Flacelière; scriverei (roì,ús).

Solo l'innamorato arriva a capire due cose Qrpisrov pèv... érewa, a
torto Hubert, seguito da Flacelière e Helmbold, stacca énena scriven-
dolo con la maiuscola come inizio di un nuovo capoverso), il concetto
di proprietà e quello di fedeltà coniugale. fl primo punto è illustrato
con riferimento a Plat., Rep. 462C, dove è detto che il cittadino, pur
usando le espressioni "mio" e "non mio", deve intenderle nel senso che
una cosa è detta "mia" in quanto la si può usare, "non mia" in quanto
la possono usare anche gli altri; è quindi esclusa I'idea del possessó indi-
viduale. Anche nella vita coniugale prima si comprenderà questo concet-
to (non bí4al élet delle edizioni dallo Stephanus in poi, giustamente re-
spinto dal Wilamovtrtz;élet qui significa "comprenderà"), perché non si
awera senz'altro il proverbio rcowù, rà. gí),ov, ma solo con I'affetto, per
il quale i coniugi non vogliono essere, pur essendolo in realtà, due corpi
e considerarsi tali (cfr. Praec. con. 34.142 sg.). La lacuna dopo rà. gí-
)\<,rr, di 11 lettere in E, di 12 in B, è stata integrata diversamente: oú

7ìt p ènr\C:s 'tcouà rà. 9í7u,:v' bís6è ró.vraz) à1,À' aî roîs odspaou 6pgó-
pevot ràs {tu,1à,s pt4 ouvó,1ovot tcai owrfitcouot, púre pou'ltépevot 6ú'ei.
vat píye wpí(ones Hubert, che accoglie l'integrazione del Winckel-
mann (sc. oú6è róvrosv gtl'lc.v), fondata su De cap. ex in. ut. 4.888'vt-
rcdtpevot, g4oi flíuiapoc , íiv|pes àptuptq 6é6ewat' . oúX órì,ós oú6è
ràwes, óì.tr' 6oor vucapévoug aúroùs \pdsow únò rciv èy0ptiv. Per ana-
logia con I'esempio citato, più liberamenre si potrebbe dire: il proverbio
dice "comuni sono le cose degli amici", però non in un colpo né di tut-
ti, ma solo di coloro che (óÀÀ' èrceLvav oZ)... Questo dà un otrimo senso
per I'opposizione fra oú6è nó.wav e óÀì.' oZ. Ciò fa. capire come non
soddisfi I'integrazione kaì épavraù del Pohlenz, accerrara dal Flace-
lière e Helmbold. Quest'ultimo traduce come se ci fosse kbl tcouù" r6u
gtlttov, r\a rcopó è predicativo di èort o YíTverat sottinteso od espresso
nella lacuna. Invece di oú6è rdwuv anche oú6' ètcdoro)v, che forse'
riempie meglio la lacuna se scritto inreramente où6è èt<. Ma il concetto
poteva essere espresso anche col dativo bít6è rd"otù ',né per.tutti", o
con awerbi, come kiù6' ércaoror), (oú16è róvrar\ o anche ú<ùró.vrav)
o (6ta navróc)' cfr. De poet. aud. 5.22C oú 7ù.p ózrÀós eîne rcai.rd,ow
&v0p<irots... óì.Àà..., De sera num. vind. 4.55O8 où6è 7à.p oi)s tiv|pu-
not vbpous r0evtat rò eíí\vyov órÀós éTqouot rca't rhwme ,N,ryópevov
(naworc "sempre", senso condannato dagli atticisti in Phryn. 82;Moer.
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3t9 P.; ancora in Plut., Aqua an ign. ut. 3.955F). Se poi invece di àìÀ'
o'í dell'Amiot si legge àÀì,' ?t col Pohlenz, che è più vicino al tramanda-
to à1,À' íf, è preferibile integrare un awerbio, ex. gr. bú6' èt<ó,oror'l
"perché non senz'altro le cose degli amici sono comuni né ogni volta
(in ogni caso), ma solo là dove gli amici, pur restando separati nei corpi,
riescono a unire con la fotza dell'affetto le loro anime e a fonderle".
Mi pare che sia caduto qualcosa come (,prtrúzs (eúuoras) 9q,9,,9 da solo
come equivalente di prr,ír"i,s qui non mi pare sufficiente, ma richiede upa
qualificazione (cfr. 78.763 F, a proposito dell'amicizia di Teseo e Piri-
too).

A commento ricordo quello che dice Platone a proposito della legi-
slazione nelle colonie (Leg. 708D): la moltitudine, èssendo di varia pó-
venienza, costituisce un problema: forse è disposta a ubbidire a certe
leggi nuove, ma "in quanto ad aver tutti il medesimo spirito o, come ca-
valli al giogo, respirare sempre insieme, come si suol dire, è cosa di mol-
to tempo o della massima difficoltà; in realtà la legislazione nella fonda-
zione di nuove città è cosa propria degli uomini più perfetti in virtù".

2L7 67 F. La lacuna dopo KpúW è di 20 lettere in E, di 22 in B;l'in-
tegrazione del Bernardakis, accolta dal Flacelière e da Helmbold, è trop-
po ampia (noì.ùz iípt\ov tcaì.rdsv éraryisù tté"rav orparóv, enoìùviípt"-
Àoy è una ripetizione inutile di péyav orparóv. Preferirei qualcosa come
KpWa (rcat r6:v ératpúíav ròvl p. orp. o r1sv oweratpí\av per colma-
re meglio lo spazio r èraqí6nv sottolinea il concetto della miseria morale
delle conigiane in contrasto con la fotza dell'amore che sa redimere per-
fino donne di tal genere. Al medesimo scopo s'incontra poco dopo 0e-
panavííw (768A, dove scriverei'íopev 6é con Hubert in cambio di 6ri
dei codici). Il diminutivo con quesra sfumarura è in Praec. ger. reip. 13.
808E; oweratpís è in LXX [ud.2.22, Philo. 1.19+.

23.7698. All'obiezione che dall'amore per le donne sono causate
molte pazzie, Plutarco risponde: rí 6' oúy|n\,ebva rdtv ratitxràv;

t " oírceórqros è 1tp'ltén av tiltíoî awv. "
"à1éveas ózroLòs rcaì. veavíns rcaLósl'
" è trtgúvr' dno| aviut rcàn q pó,pp(lros ruxeív" .

Questo è il testo di Hubert. Conviene scrivere rí 6'; che dà maggiore vi-
vacità (il punto interrogativo manca anche in Flacelière). I tre trimetri
giambici, che il Winkelmann attribuì al Crisippo di Euripide, ma per lo
più sono attribuiti ad un poera comico (CAF adesp.2Z2-+,III p.451
Kock) o piuttosto a poeti comici diversi, vogliono documentare la fol-
lia amorosa verso i giovinetti. Nel secondo verso c'è l'esaltazione della
bellezza di un z'ais, nel terzo I'augurio di morire abbracciato all'amato
e di ottenere un'iscrizione che ricordi il fatto come esempio di un gran-
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de amore. Nell'ultimo verso la citazione è incompleta. Si potrebbe cita-
re non pochi paralleli dalla poesia arnorosa, ma ricordo solo Soph.
fr.4lO N2 citato in 17J6O E per illustrare la potenza di Eros. Ladif-
ficoltà maggiore sta nel primo verso, dove il Bernardakis ha suggerito
oircitov úOoi, accolto dal Flacelière, oweiav el6os il Post, accolto da

Helmbold. tvta i0os è contro la dimostrazione; badare al carattere, cioè
all'anima, significa seguire la via delvero amore (cfr.3.7SOE,19.765C,
21.7 66 E); qui invece si accenna al traviamento causato dallabellezza fi-
sica. Si capisce quindi ei6os ("bellezza"\, ma meno otx€av, si desidere-

rebbe qualcosa come rò \awrpbv (rpaúpóv) el6os. Con G. Hermann, che

zuggerl oircetórqra 6' èppì.érc.:z si potrebbe star più vicino alla lezione
tramandata, tentando ouentqtas è. o otxeún\0' ós é. Il verbo b\'wîh"
vc,r indica il passare a poco a poco e inawertitamente ad una cosa che

prima non era nelle intenzioni. Ma non soddisfa I'astratto per il concre-
to; perciò propongo: otxr.itng fiv,'òs é. ó. "ero amico, io, che scivolai a

f.orua di guardarlo" (in rapporti intimi; o, con I'esclamativo ós è. ó.).
Ponendo punto in alto alla fine del primo verso, si potrebbe far seguire
il secondo, anche senza 7ó,p, come spiegazione di quel pensiero, e quin-
di pensare a due versi come derivati dal medesimo luogo; più difficile,
ma non impossibile, far seguire immediatamente il terzo. Colpisce la
mlncanza" di congiunzioni e si pensa volentieri che questi sospiri amoro-
si, addotti come esemplificazione, derivino da passi diversi; tuttavia pos-
sono derivare dal medesimo dramma.

23.7698-C. Sono ricordate le quattro virtù cardinali, che compren-
dono ogni vinù, allo scopo di mostrare che la donna può possedere ogni
virtù. La foftezza è stata illustrata specialmente con I'esempio di Camna
(22.7688-D): se possiede la fortezza, si continua a dire, la donnaèca-
pace anche di intelligenza o facoltà di giudicare (oúveoc corrisponde al-
l' eúpou\ía e in sostanza alla prudenza o gpóv4ors, che è la guida ad ogni
virtù), di temperanza (oagpooúvù e di giustizia (6wanoúvn' è aggiunta
la ríor* "fedeltà", che è una specie della giustizia e implica la tempe-
ranza\. Quindi la donna può essere viftuosa in tutto e per tutto come
I'uomo. Da quel che si è detto risulta che oosgpooúu4 qui non è da tra-
durre con "slggezza", come fa il Flacelière, o con "prudenza" come fa
Helmbold, ma con "temperanza".

Poco dopo, il testo tramandato è corrotto,...7é7ove 6è zrpòs rà óÀì.4
rcarb rì1v gúow alndtz, óÀtr"ù ,ltélowas eís póryv gt\inv ó.vóppoorov
ànogalvew, rawónaot 6evóv. L'interrogativa, iniziata tre righe prima
con rí, non può finire dopo 6ew6v, ma dopo 1éTove,cosa ormai accet-
tata dagli editori: se il resto avesse forma interrogativa, sarebbe neces-

sario leggere bùl rawàraot 6euóv @ònne...?). Dopo le congetture del
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Wyttenbach zpòe 6è rà dì,ì.o rcal jt rù1v g. aù. , pù p.e del Winckelmann
(gívatl6è zrpòs rò óLì,o rca\à" r. g. eù.,àÀì.' fi ry'., sono state indicate
due vie: la posposizione di 6é dopo rpbg o una lacuna davanti a 0é. Ma
le due proposte presuppongono, non senza difficoltà,, it"pltoorfiv nel pri-
mo membro, ricavabile da àv&ppoorov del secondo. Il Bernardakis, se-
guito da Helmbold, cambia rcoì.ó in rcùrúv per avere un nerto conrrasro
fra rcaltfiv e àvó.ppoorov, (rò) òà rpòs rb. ìÍ..rca\ì1v r 9. aú., Aì.ì.à ú.,
congettura variata di poco dal Wilamowitz, che preferì pri al posto di
àì.Àó (cosl Flacelière). In realtà collegare il panicipio {tèpvras col se-
condo membro (Wyttenbach, Winckelmann, Bernardakis) è meno effi-
cace che col primo (Wilamowitz), tanto che si può fare a,meno, se si
legge pi rttéyovras, di mutare rcaLó in rca'lviv, non biasimando, cioè lo-
dando la loro natura riguardo alle altre cose belle, come le virtù menzio-
nate sopra della giustizia, fortezza, temperanza, prudenza. Per maggior
aderenza paleografica leggerei iÍ,pa pù rltéTovras.Invece di òé sta bene
un òó conclusivo, richiamato dal precedente oív (iirotrov où2...) e per
dare maggior rilievo alla conclusione penserei a qualcosa come koúro)
òf . Ricostruirei dunque il passo così: (roùrpl 6fi, rpbc rìt, íí'lùa rca\à"
rfiv gúov aúrciv iipa pù ltéTovrac , eis pówtu giìruc;v à.vó.ppoorov à.no-
,p,ivew,tawóraot 6epóv "questo modo dunque di comportarsi, senza
biasimare ad un tempo la loro natura riguardo alle cose nobili e dichia-
rarla inadatta solo all'amore, è assolutamente strano".

23.7698. rca't\vpaíverat ròv yapov, si parla del matrimonio in gene-
rale (cfr. poco prima èv yó.pq:). Dunque è da omettere I'articolo, che
del resto E non ha; lo ha solo B e di lì lo ripetono gli editori.

24.769F,. Confutazione di un'altra obiezione di Zeussippo contro l'a-
more con le donne. Dall'apostrofe a Zeussippo si ricava che egli, nella
lacuna prima del cap. 2L, aveva parlato della cosa, la sensazione doloro-
sa all'inizio dei rapporti sessuali. Appunto con riferimento al momento
in cui Zeussippo ne parlava si potrebbe capire fiv in rcaírot rcaL peî'ét,-
rcous lo<,.rs oú6èz frz (fi codici, fiv Meziriacus) 6ewòv d:onep rìt" 6év6pa
oupgvfi yevéo|atrpbc yuuútxa\pnorílv. Come se si dicesse: non dovevi
parlarne come di una cosa terribile e non naturale. Ma sospetto che sia
c1dut9 un aggettivo che rilevi il carattere narurale del fatto, ex. gr. oú-
6èv (íironov) fi 6ewóv. Il resto è sano e non occorre precisare di più il
pensiero del paragone, ex. gr. <isorep rà. 6év6pa (ra èÀrcoúpeza) (cfr.
Theophr., C. P. 4.16.1; sc. ci.rpòs rà 6.), "per nulla è strano o pauroso
che awengano, come negli alberi che sono innestati, cose connesse per
natura con una donna adatta alla procreazione". Merita piuttosto atten-
zione il senso di npòs Tuvaìrcaycqorf1u. Awiene come nell'innesto delle
piante: se l'albero è buono e l'innesto attlcca,, non si deve parlare di fe-
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rita per le conseguenze vanttgg;iose; se invece l'albero non è adatto, si
tratta realmente di ferita inutile, che potrà rimarginarsi, ma resterà una
ferita. Così anche nella donna che è buona, cioè valida per la feconda-
zione e la procreazione. Perciò Xpnoríp qui non ha senso morale come
s'intende correntemente (cfr. Sieveking, Flacelière "avec une honnéte
femme"); del resto, trattandosi di un fatto fisico, esso non implica una
valutazione morale. Così si dice ytqorf una terra fertile (Eur., Hec.
594),le medicine efficaci (Plut., C. Epic. b.29.110óB), gli alimenti in
Plat., Rep. 438A, in Aristot., H. A. 624b.23 ì7y pélrnra in opposizio-
ne ai fuchi. Mi pare una sottigliezza, tentuîe di giustificare il senso mora-
le pensando che quella lacerazione awiene all'inizio della vita coniugale,
cosa che presupporrebbe la buona condotta anteriore della donna. eui
s'insiste zul carattere naturale del fatto: cfr. Aristot., phgn 805a.10
wltrg:ós éyew rpòs óÀÀ4Ào. L'idea è continuata subito dopt con quel-
la di pifcs e sviluppata col paragone con la miscela dei liquidi e con la
dichiaiazione che nella vita coniugale si tratta di vera unione: cfr. De
facie in orbe lunae 8.9248 60ev évoúrat rQ ytóvc4 rcdt oupgúeratrpòc
oír"rt, rtirv ronttrlarv.

24.769F. In principio I'amore può produrre una certa sofferenza e
turbamento, ma poi awiene una decantazione e una grande stabilità:
@q 7ó,p èorp ci:c riÀaOós i; 6r' 6)r<,rz \etopéyq rcpdic,í1r6:v èpchv-
rau. (r\ 6è ravl dLLc.rs ovppnúwav raì4 rcar' Eríxoupov à^g"îs rcaì
repm'\orcaís éowe. Questa la correzione del Reiske, accolta e tramanda-
ta da editore a editore, della comrttela dei codici ú róv èpcj:ruv ó,\-
ì,<,.rs oupproúwav. Mi pare più semplice leggerer ... tcpdoc, h f,èl rd:v
èpcbvruv dÀl,c^.rs a ... éome. In aíhq è già implicito il riferimento ai co-
niugi che si amano con una unione integrale; al contrario se si congiunge
rd:v èpúwa)v con óÀì.<,rs ovp$núnuz si arricchisce il senso: .'inveóe

I'unione di quelli che si amano convivendo in maniera diversa assomiglia
a quei contatti e allacciamenti degli atomi di Epicuro, che si urtano e
rimbalzano senza produrre una unità quale produce I'amore quando ha
raggiunto un rappofto profondo tra i coniugi". In altre parole costoro
basano il matrimonio solo sul piacere fisico. Nei praec. coi.34.L42F sg.,
dove ancora è ricordato il concetto scientifico della 6r' 6l,av rcpà,ocs, so-
no distinti tre tipi di convivenza coniugale: quella basata sull'amore,
quella fondata sulla dote o sulla finalità dei figli, quèlla pog$ata sul pia-
cere fisico. si capisce di qui che non è sufficiente í7 r6sv èpthvr'av come
apposizione di oìirn... tcpd,oc secondo la ricosrruzione del Reiske: oc-
correrebb_e una precisazione come nawe)'.(os \pgpovoúwav,in opposi-
zione ad óÀì,crs ovl.gtaúvrav;ma c'è già fi 6t'ó).av rcpd.oc e q.rèù'ag-
giunta diventerebbe superflua.
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24.77OA. Non c'è niente di più'piacevole, di più vantaggioso, di più
bello come quando marito e moglie abitano una casa vivendo in perfetta
concordia di pensieri; anche la legge protegge il matrimonio "e la natura
mostra che anche gli dei hanno bisogno dell'amore", (avó,ytc,g) Ievv'n-
oeus rcowrts (Reiske) o lewúoe<'sc rcowfic éverca (Hubert, seguito da
Flacelière e Helmbold). Propongo levwioec'ss rcovic (oÚoqs), ùn'aplo-
grafia che si spiega più facilmente: "perch é la generazione awiene in co-
mune".

24.77OA. I poeti dicono che la terra ama lapiogg;ia e il cielo la terra,
èp6.v 6' fil,.wv oeì,óp4s... rca't oulYiveo|at rcdt rcueio|at: così E (frì.rc2 6è
oe\úvns èpd.v B), corretto dal Reiske inèpd,v 6'riÀíou oekfivrlv,accolto
da Hubert, perché "v116io0aL de sole nequit dici". Ma il cambiamento
non è necessario né è da leggere rcúeu (Winckelmann). Altrimenti si do-
vrebbe mutare anche lús oúpavóv in yfiv oúpavott. Ma il soggetto dei
due infiniti non è espresso e la cosa è detta genericamente, come se fos-
se: "e awiene che ci sono unioni e gravidanze"i na:turalmente ciò che
s'ingravida è I'elemento femminile e non c'è bisogno di notarlo.

2+.7708. olo0a roùc ratiwoùs éparac ós Gís) à.pepaúrr1ra zro)\ì,ò
ltéyouot rcaL orcchrrouor"ltéTovres: così Hubert, che accoglie la correzio-
ne del Wyttenbach in cambio di ós àgepaóraro di EB, mentre mantie-
ne Àé7ouor corretto dal Wyttenbach in rltéyouot (le due correzioni sono
accettate da Flacelière e da Helmbold). Il primo intervento mi pare inu-
tilet à.ge\o"ttrara è un predicato neutro plurale, facilitato dalla prolessi
oio|a roùs r. é.: "tu sai gli amori maschili come li dicono spesso cose
del tutto instabili e li scherniscono dicendo...". L'idea di rltéTovres è gtàt
in orccbnrouor. Penso poi che sia da leggere(rà)zroì,Àó: cfr. Thuc. 1.13,
2.11.87 , 5.ó5 ecc. L'aplografia è facilissima ed è correzione più sempli-
ce che kícl apepaarqra. La ripetizione ìtéyouot - \éToures ha del tra-
scurato, ma non è la sola.

Subito dopo, nella critica dei medesimi amori maschili, si dice fral'al-
tro: oúroùs 6e vopa\osv 6írcr1v èveapílovras rois re04l,óot rcù à,vînpdís
eúOùs èrc rfic roltepías à.vaorparore\eúew. Così i codici, ma il Reiske
corresse il participio presente nel passato èveapíoavros e il Bernardakis
continuò nell'idea mutando eúOús in eiO'ós (eúOùs ós $à il Meziria-
cus). Ambedue le correzioni èveapíoavrag e et| ' ós sono accolte da
Flacelière e Helmbold. Ma eúOús sottolinea I'incosranza e denota che il
passaggio ad altri luoghi awiene già mentre è primavera, cioè, fuori me-
tafora, quando il ngazzo rcaì,ós è ancora tenero e à,yévenc, come si dice
subito dopo. Con il participio passato si metterebbe in evidenza che du-
rante la primavera c'è stabilità; invece si vuol notare che proprio duran-
te la primavera sorgono improwisi i litigi di ogni genere e perfino le
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paure di essere uccisi (cfr.23.768EF) e gli abbandoni. Si sta illustrando
I'instabilità di quegli amori. L'óc aggiunto dal Meziriacus ha portato il
Reiske a correggere èrc rfrs rohepíag dei codici in èx tfrc r., accettato da
tutti. Nella frase l'articolo può mancare (cfr. per es. 2.749C d5orep èrc
zr.) o esserci (cfr. per es. Apophth. 191A), il sostantivo perlo più man-
cailrîa. qui un intervento pare necessario, eúOùs èrc lfis (levopértnslTo-
ì.etrríos? o addirittura èt< rfrc ffis TevopévnùTol\epíns? "menrre passa-
no la primavera in luoghi lussureggianti e fioriti, subito trasportano il
campo altrove da un terra (da quella terra) divenuta nemica".

24.77OC. C'è un grave guasto nella tradizione ms.: ... (vr.altóv't * * èrc-

iéyerat p6vov... oú6èp t ro\tGsoa à"rcp&(on rcai fivríou, àìr). dytt ró.-
gav rcai pvr1pó,rav rapapévet. Così riproduce il testo Hubert accoglien-
do la prima lacuna indicata dal Reiske davanti a èt<6éyeral e la seconda
segnata nel cod. B (non in E) di l3lettere. Ilpensiero,innettocontrasto
con ciò che precede, si può guadagnare con l'aiuto di un frammento del
De amore di Plutarco, tramandato dallo Stobeo (F1.4.206=fr.L37 Sand-
bach) e citato da tempo a confronto ' ó €posc... ólltdpevós re rúc úuXfrs
rapapévet aoÀùv ytóvov, oú6'éz TepCsow èvíoc à.varauópevos à)tL'éz
aoÀr,ais àlcpúlav én npóogaroc rcaì. veapós. In precedenza, fatta la cri-
tica agli amori maschili, molto instabili e destinati a finire con la cresci-
ta fisiologica degli adolescenti, si osserva che la critica non è giusta se

quegli amori giovano moralmente, ed è graziosa la risposta di Euripide a
proposito dell'amore per il bell'Agutone che già metteva la barba: "nei
belli anche I'autunno è bello" (r6v rcal. :dsv tcai rò perórapov (vrcalóvl,

l'integrazione è nell'edizione cinquecentina di Basilea). Giustamente il
Wyttenbach ha suggerito una contrapposizione dell'amore per le donne:
kcalóv' \dt 6é ,gnpt iirt ò r<iv luvatxdsv r6v tcaìtci.v tcal oagpóvav
époss oíù póvov Gv úpg) oú6' èv rol,rr;íc à"rcpó.(uv (où6èz ro\nís g;à,

nell'edizione Basileese, oú6'ép noì,rois Salmasius). Il Bernardakis ha cer-
cato di migliorare la proposta scrivendo: (r'altóv- éfò 6'lìv 9aír7v íht
rd:u rcalrcóv rcaL oo:gpóvav Tuvau<isv 6 épo:s rò perórapov oísò èrc6é-
yerat póvou oú6'éz no)\roic (d.;tùatcpólo:v rcaL p. Non moho diversamen-
te il Flacelière, che cerca di salvare à.rcp{av (ùrarcpó.|o, che ha il sen-
so opposto, si trova solo come'varia lectio'in Ps.-Plat., Axioch. 3ó78
ap. Stobaeum). La movenza iniziale èlù 6é 9r71a. (è7ò: 6' àv ,p.ír1v) sta
bene in opposizione al precedente rà 6' ún' Eúpuríùou rtq|évr' èor\ rcop-
rltó,, ma non è necessaria; I'ampiezza della lacuna può essere nata dal fat-
to che alla fine o al principio di due righe consecutive nel modello c'era-
no due parole uguali o simili, cosicché fu saltata una riga intera. Vorrei
giustificare meglio la comrttela suggerendo ex. gr. 'rísv rca\dsv rcù pe-
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rórupov kalóv. ó 6è rclv ougpóvav yuvamtiv épcss perórapov oúrc)

èrciéyerat póvos où6èv, Gvl ro\nís ó"rcpàluv rcaì furíow, AU.ò... "inve-
ce I'amore delle donne caste non ammette, esso solo, nessun autunno,
rigoglioso fra i bianchi capelli e le rughe, ma perdura fino ai riti funebri
e alla tomba". La lunga lacuna poté essere causata dalla ripetizione di
perórapov, specialmente alla fine di due righe consecutive. Quanto alla
lacuna segnalata solo in B e accolta da tutti gli editori, non le darei mol-
ta importanza, perché in quel punto non manca nulla di essenziale; altri-
menti si potrebbe aggiungere una proposizione negativa collegata con la
precedente, €x. gr. (à.vanaúerar 6') où6' èv rolrldits...

25.77OD. Sabino, f.allita la ribellione di Civile in Gallia, poteva rifu-
giarsi fra i barbari e salvarsi; fiv 6è Tuvaîxaraotiv d,p'wqv fi1pévoc, fiv
èrceí trtèv Ewovùv èrcà\ouv, El,ì.4zrorì 6' dv 16 \paÍ6arpooayopeú-
oercv'.(i)vl obr' ànolttnéív iuvaròs ilu oííre pe|' èavroú rcopilev. Questo
il testo dato da Hubert, che ha accolto il secondo fiv dal Wilamowitz
senz'avere il coraggio di sopprimere il primo, fome quello suggeriva. Ma
la ripetizione del relativo, già proposto del resto dal Winckelmann, è
molto pesante. D'altra parte occorre una congiunzione, perché non è

accettabile I'asindeto che compare in Flacelière e in Helmbold, con una
semplice virgola davanti al primo oíjre (il Reiske aveva segnato un punto
fermo continuando con kaún1v) oíir' àtrolttneiz). L'espressione risul-
ta troppo spezzettata.; ma, oltre I'offesa stilistica, c'è un inconvenien-
te ancor più graver si continua con una proposizione indipendente e si
torna indietro rispetto al momento a cui è arrivata la nanazione. La
connessione dei pensieri è la seguente: Sabino poteva fuggire e salvarsi,
ma non poteva abbandonare la donna che aveva sposato. Per questa esi-
gerlza di logica temporale il Flacelière, come anche Helmbold, si sente
costretto nella traduzione ad aggiungere qualcosa: "il pouvait facile-
ment disparaître et se refugier en pays barbare; il n'en fut empéché que
par son amour pour sa jeune épouse...". Tutto va a posto se si scrive, fiz
6è Tuva'íxaraodtv à.píoryv ìypévoc itv,kail ètceî pèv E. èrcd\ow, Eì,L
6' ... npooayopeúoercv, oíh' àro)'.ttreív 6waròs fiv oîúre p. é. rc. Si può
anche fare a meno dell'aggiunta di rcaí ponendo fra parentesi èt<éí 1tèv ...
n pooalopetroercv .

25.77[C. Empona, perduta ogni speranza disalvezza,parlò all'impe-
ratore con scherno, cosl' da irritarlo terribilmentet TapúEùve ròv Oúe-
oraonvóv, as furéyvu rfrs oasrnplng, npòs aùròv fòzroNtoT4z reÀeú-
ovoa'peptarcévat"yèt"p úrò orcîrq rcai rcarh.tús ii6wv iitpooù.eú<,rv èrceí-
zos. Così Hubert, che riproduce il testo dei due codici (B ha o sopra
l' <rr di èrceívo:s). E' un passo molto tormentato e non ancora ricupera-
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to. Il Reiske corresse àXXayr1v in dnó4ew (sc. úrò yfiv: "invitandolo a
ricondurla da lui", cioè dal marito sotto terra, come intende Hartman)
e dietro le sue orme i più hanno continuato a cercare un infinitor îpoo-
kítrrep) attròv ù.lt\ayriv (Kronenber g), n pooanéiv à.\\artz (Madvig,

seguito dal Bernardakis). Solo Flacelière ha conservato il testo traman-
dato, seguito. dal Bolkestein ("Mnemos." 1953, p. 308), che alla fine ha
aggiunto a maggior chiarimento rótt pínu "VeSpasianum irritavit permu-
tationem cum eo postulando"). L'aggiunta, accolta da Helmbold, è inu-
tile, perché da quel che segue è subito chiarito in che cosa consista lo
scambio proposto. Per me è nel vero il Flacelière. Per àILofrl npós
rpa cfr. Plat., Leg. 9I5E noreúav rpòs'òv àv à,\\órrnrau Quindi non
è necessario cercare una diversa reggenza di rpbc, come fa per esempio
il Sieveking con kperopéry) rpòs aínbv. A rcetreúouoo bisogna dare il
senso di "proporre", "concedere", con uso assoluto come in Thuc. 3.60
ós 6' èrcè\euoav, é\eyov roú,6e ("come permisero di parlare, dissero
cose del genere"), Xen. const. Ath. 2.18 t0dg 6è tce\eúouow "permetto-
no", in opposizione a oúrc èúotz che precede. Dando questo senso a K€-
'll'úouoa si accresce l'ironia e si capisce I'ira dell'imperatore: la donna
proponendo quello scambio faceva una concessione di favore.

Più difficile è sanare la corruttela alla fine del capitolo. Prima di tutto
è da tener presente che, essendo riportate in discorso indiretto le parole
di Empona, si sottintende un Verbum dicendi' e quindi occorre I'accu-
sativo (fraoù,eúovra èrcéivov ós ha I'edizione di Basilea; ós fu soppresso
dallo Stephanus). Invece si fa buon viso alla proposta del Winckelmann
paoùeúosv èrceivos (scil. pepíc,lrc€r.r: così Flacelière, Bolkestein). Occorre
l'infinito paot)r,eúew, suggerito dal Bernardakis che corregge poi èrceivas
in èrceívr4 dando questa spiegazione: pepu,:rcévat úrò orc|r? fiv ;í6av
aùrfr ii èrceív<,p rò paoùteúerv. Ma, per la contrapposizione, dovrebbe
comparire nel primo membro anche aúrfi, e non è accettabile, per quel
che si è detto, paot\eúeu èrcdíws di Helmbold. Il participio è nato, mi
pare, perché si è sentita un'opposizione ftaúrò orcórq rcaLúrò yis (sot-
tinteso óv\ e paotheúav (propriamente all'accusativo e, con riferimento
alla donna, al femminile: poorÀeúovoa.v in opposizione a brb orcóru...
ofsoav), e invece I'opposizione è fra peprcrcéwt úrb orc. e paot\eúev,

"aver vissuto sotto terrat', perché lei sa di dover morire, e "vivere da re",
come fa l'imperatore. Per paoùteúew "vivere da re" cfr. De virt. et vit.
4.101D rpu,gíyoec èv rev[4. xal paot\eúoec rca)t ròv arp&ipova pínv...

ùyonfioec...
Resta da sanare èrceivac, di cui èt<{wos di B è un evidente tentativo

di correzione. Propongo èrcebkp 7' óp[)la,s. Per la posizione di éWíi'i,s
cfr. Praec. ger. reip. 27.82OC.I1 7e ha una funzione impoftante: vivere
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come re non è di per sé riprovevole, ma fare il re come Vespasiano. per
chiarire il pensiero, se qualcuno non è ancora persuaso, si può trasfor-
mare tutto in discorso diretto: "propongo un cambio con te, perché af-
fermo di avervissuto sotto terra volontieri più chevivere da re iome te',,
o in altre parole: preferisco di avervissuto nella tenebra sotto terra piut-
tosto che vivere da re in modo uguale a te. Dunque: ... îpòs aúrbv àÀì.a.
7ì7v rce\.eúoùoa. pefuu:rcévat.7ùp ùrò orcórqs rcai rcarà. tfrs íi6rcv ii Baor-
Àeúep èrce'u,ke 7' bpoilac.

26.77LD. Nella chiusa del dialogo è caratteristico I'alternarsi della
forma infinitiva (dipendente dd. é narùp ègni) quando si indica I'inrer-
vento di un personaggio, e della forma diretta quando è riprodotto il
contenuto dei discorsi dei personaggi. Sembra uî mezzo artistico ricer-
cato intenzionalmente per amore divanzzione. perciò non'tp6sroc pèv
oúv' Ggrlvl (Wyttenbach), ma (p&vat ròv Anflév4 (Huben: èvfi E, ac
évfrv B); non èpéoîar. (ei) (Wyttenbach) ért ya\.er6s èort (Ilewír.s) (Hu-
bert' (ed ó èraípoù én y. é. Flacelière; (ei) érty. è. Helmbold), mauna
interrogativa diretta 'énya\enós èorr;' ((rí6' éilenípl) ény. é.;Wila-
mowitz. Non c'è bisogno di alterare la lezione tramandata e neppure di
introdurre il nome di Pisia: la sua omissione non è causa di confusione,
anzi è fonte di ironia, perché tutti ricordano il grande sdegno con cui
Pisia accolse la notizia che Ismeno dora aveva t"pito Baccone e come si
precipitò, lasciando la compagnia, verso la città per intervenire di per-
sona (11.7548c). Anche poco dopo non manca un tono ironico in re
àv6pí riferito ancora a Pisia, lo sconfitto accanito sostenirore degli amo-
ri_maschili, zul quale ora'converge il riso della comitiva (cfr. ZneYYe-
Itó.ou:peu).

.. c.on il Diogene dell'ultimo capitolo, che va incontro alla compagnia
di ritorno a Tespie per dare la notizia delle nozze ed è detto ,is ldn
rfeo'rov èraípoc (77lD: per evitare lo iato, bw)éraqoa qui e bw)eraí-
pau in Lo.7 548?) si può identificare 6 roú Ílerc[ou gí].às, non nomi-
nato, che in 10.754E venne di corsa a cavallo ad annunziare il ratto
di Baccone. Egli non ha alcuna parte nel dialogo e serve solo allo wolgi-
mento dell'azione. L'identifieazione agevola il rifeiimento di én yak-
róg èort; a Pisia, insieme al quale Dio-gene era tornato in città dopo il
violento sfogo dell'amico in Ll.T 55BC.
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